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Domenico, S. Petronio», dal cui luminoso fascino l'artista era sog
giogato,:t7 sarebbe piaciuta al magistrato Febo Denalio.38 

l/argomento non sarebbe stalo affrontato sellza l'aiuto amichevole di 
Piemngelo &llellini, ZeIlO Dauoli, Carlo Giouol1/1ini, Corinna Giudici, Oria/la 
Orlii, Claudia Pedrini, Enzo Pruccoli e Giorgio Zamboni. Si ringrazia pcr lo coro 
lese disponibilità il persVlwle della Biblioteca ComI/ila/e dell'Archiginnasio, 
della Biblioteca Municipale Ponizzi di Reggio Emilia e della Biblioteca Estense 
di Modella. 

L'llltraziolledi Ca\'ooone per le pieghc solenni delle fib'UT(l nelle l'ctralc delle basiliche 
bolognesi costituisce una delle ragioni delln C(lnsura di Mal\'llsinnl suo maestro:.si guastò 
ancora I",run'crronea opinione che gl'entTÒ ill C1\po e sempre fomclltòchc le pi eghede' panni di 
quc' Santi di vctro the si vedono nelle finestre come di S. Frunre!!CO. S. Domenico. S. Pctronio 
fossero bellissimedovc sonn$CCChe e crude.; aggiungendo subito dopo. con nculCU .a:.Quanto 
cavò da quelle fu il bel collore •. Cfr. Scrilli origùwli dci COli/C Corio CeRili"/! Malvosio cit.. p. 42 

mCABo, mB. B.16, c. 199u). Suggcstivnò il oonfronlo tm ililitro/to di f'tbc [k'W/iO c la figura 
di SaIlI'Amhrogio nclla vctrata della settimacappclln di ainistra nella basilica di San Petronio 
(GttJ~El'l't: MAOCUtl't. lA! ve/role, in La ba.~ilica di Sou Pe//"ollio in &JoglW. vol. [I. Cinisello 
BnlS/lmo, Amilcare Pizzi Arti grafiche, 1984, fig. 360 li p. 293). 

".Per la datazione degli affreschi cfr. R!-:);ATO noLt.1 quml,.i Il i (lipi"ti /IIum/i degli.allari 
dal Clllquee(!IIlo oll'OUoren/o. in II/empio di Sali Giocomo Moggiore in BoI,*IW. Sludl sulla 
~/orw.e le 0fJ<'ll! dar/e. Reges/o dacumel/lario. Bolugnll, Pudri Ab'06tininni di San Giacomo 
M!Igglore. 1967. p. 172; L.M. GII.ES, TIle pail/tinga alld n!/ato."li drcuvilll{$ 1986, p. 295-298: E 
Nr..:;10 - N. Roto, Giooomo Cat'CdOIlC ciL, p. 113. Come suggerisce Enzo prueroli . la mancata 
pTl'SCnza dclla.oorona com~tale sullo stemma C'O/ltituisce indizio significativo in fav(lredellll 
dntaziollll del ntratto antcnomlente al conferimento del titolo nobiliart:', oll1lol1lento doeumen· 
tato a partire dal 1619. 

MAlUA PIA MARCHESE 

Da una notizia di Mommsen a un riesame 
del manoscritto A.1212 della Biblioteca 

dell'Archiginnasio di Bologna 

L'occasione di consultare il manoscritto A.1212 conservato pres
so la Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna è venuta per me 
dalla necessità di approfondire il discorso filologico riguardo a due 
epigrafi peligne,l l'originale delle quali è andato perduto. Il testo di 
queste due iscrizioni ci è fornito dalla tradizione manoscritta; 
entrambe sono infatti presenti nel manoscritto A.1212 dell'Archi
ginnasio di Bologna, mentre il testo di una sola di queste è presen
te anche in un manoscritto appartenuto al Gude, conservato nella 
Biblioteca di Wolfenbiittel (Cod. Guelf. 197 Gud. Lat., p. 334). 
Queste due iscrizioni furono rese note da Theodor Mommsen il 
quale trovò prima il testo peligno trascritto dal Gude, che pubbli
cò in Die unteritalischen Dialehte2 e che incluse successivamente 
nel Corpus lnscriptionum Latinarum (ClL I, l, n. 194, p. 37); in un 
secondo momento, Mommsen venne a conoscenza anche dell'atte
stazione rappresentata dal codice bolognese e quindi nei 
Corrigenda et addenda del ClL l,l, p. 555, incluse l'iscrizione peli
gna precedentemente a lui sconosciuta e insieme segnalò nella 
medesima pagina, per quanto riguarda il testo della 194, le diffe
renze del manoscritto bolognese rispetto al gudiano. 

Cfr. MAII~\ PtA I\IA](("l1!-:51::. lA! j1lCràit;mj peligl1l' Ve 2fY1 e Ve 203, in Sludi sloriJ».lillgllisli· 
ri in rlli!moria di Ciro Sa,Uoro, Bari. Adriatica editrice (in COr!;CI di stampa). 

1\tOOOOR Mo~m>jf~". Die IIlIt .. rl/ali1lCheli Dia/cllte, Leipzig, Wigand. 1850. p. 364. \.av. XV. 
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Proprio nel tentativo di approfondire l'eventuale rapporto tra il 
manoscritto gudiano e il manoscritto bolognese riguardo alla tra
dizione di Questo testo, ho ritenuto utile effettuare una ulteriore 
revisione delle fonti manoscritte che lo hanno tramandato. 

Per quanto riguarda il manoscritto bolognese, del quale ho 
preso visione direttamente una prima volta nel settembre 2002,~ 
ho potuto osservare che le due iscrizioni peligne sono gli unici testi 
iialici qui conservati;' il manoscritto contiene infatti una consi
stente raccolta di testi epigrafici latini (pochissimi greci), la series 
Romanorum imperatorum fino a Rodolfo 11 d'Asburgo, la sertes dei 
papi fino a Clemente IX e una cospicua raccolta di immagini: oltre 
ai disegni, inseriti nella raccolta delle iscrizioni, che raffigurano i 
monumenti o gli oggetti che fungono da supporto per le epigrafi, vi 
sono altri disegni, stampe, acquerelli (spesso incollati), che figura
no nel manoscritto in maniera del tutto indipendente dalle epigra
fi e che per lo più hanno come soggetto immagini appartenenti 
all'antichità classica.s 

Presento qui una descrizione del codice che seguirà in un 
certo senso il percorso da me intrapreso nell'avvicinarmi a questo 
manoscritto, 

- La prima cosa che ho notato è stata la discrepanza tra 
l'attuale posizione della carta recante la trascrizione delle due 

lIingrnzio il Direttore della Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, dou, Pierangl'lo 
Belleuini.chehaseguitocollillteresselemienccrehesuimalloscntloecheha~ntillllen:esol. 
lceitllto questo lIlio inten'ento in questa sede: nngrazio altresì il dou, Sal'eno Ferran e la 
dotLSflnAnnll Mana5cllroovi per la fauivlI collabornzione nel repcnmentollll'intemodella 
Bibliotcea dell'Archiginnasio di bibliografia e notizio nguarounti questo m anoscritlO 

'Uso.italioo. nel senso tradizionnledel termine por indicare tuUu quell arealtàlinguisti~ 
dell'ltalillcentro-meridionale. IId eccezione del Intino, rappresentatn dall'osco.dall'umbroeda, 
dialcHioosiddctti sabellici,qualii l Illllrrucino, il mar!lO, l'cquo, il pelig no. il vestino, il\·olsco. 
l'emico c il sabino . 

• Proprio III presen7.ll di queste ramgurazioni mihn indollon SCb'Tmlarel'ope raall'amicae 
collega Gabriella Capecchi che in questa stessa nvista pubblica qui di SCb'Uito unoontnbuto 
relntivoalle incisioni dall'antico e alle cnrle a stampa illustrate, presenti nel manoscntto.In 
oceasione di un seminano di studio in ncordo di Ada Rita Gunnella avente come tema 
L'epigrafia lolillo Ira Umanesimo e Rinascimenlo, 6volt06i presso il Dillllrtimento di Stu~i sul 
Medioevo e il Rinascimento delllJniversità degli Studi di Firenze il 28 ottobre 2003, abl"amo 
csJXl!ltoilnsultatodell\06trocomunela\'orosuquC!ltocodiceinunarl!lnzionecongiunta (atlua!· 
mente in 001'80 di stampaI, dal titolo Il manoscrillo A, 1212 della Biblioteca dell'Arrh'llmnasw 
di HoIllflno. Le epigrafi (Maria Pia i\lan:hesel: Le immagini (Gabnella Capecchil. 
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iscrizioni peligne e quanto affermato dal Mommsen. La notizia da 
lui riportata in e/L l,l, p. 555 è infatti la seguente 

Codici inscriptionum, quem nuper vidi Bononiae depositum in bibliothec..1 
poblica iossu domini comitis Francisci Bianchetti, inutili ceteroquin utpote 
descripto saeculo decimo sexto ex Apiano edito, praeflxum est folium scriptum 
manu ignota c. a. 1629 (certe ad inscriptionem quandam Lunensem ibidem rela-
13m diem ea adiecit 11. Nov. 1629), 1 ... 1. 

Nella attuale rilegatura, la pagina in questione si presenta 
neUa posizione di carta 145u (le carte non sono numerate),6 

- Il dato riportato dal Mommsen, riguardante il fatto che il 
folillm recante le due iscrizioni peligne era praef/.Xum al mano
scritto,l trova conferma nel fatto che la pagina su cui sono scritte 
le due iscrizioni peligne e sulla quale figura, su un foglietto incol
lato l'iscrizione lunense del 1629, reca impresse le impronte spe
cul;ri della scrittura della attuale prima pagina (fig. 1 e 2).8 Inoltre 
sul recto dell'attuale carta 145 risulta incollata una carta che reca 
disegnato un elegante festone che funge da cornice (fig. 3); all'in
terno della cornice si legge la seguente scritta impressa - sembra 
- con un timbro: HlEREDITIS PIROV ANlE (abbreviazione per 
Haereditatis Pirouanae).g Tutto ciò è perfettamente congruente 
con l'essere stata questa carta, a un certo punto della storia del 
manoscritto, la prima carta che, dal contatto con la carta seguen
te (divenuta ora la prima carta del manoscritto), ha ricevuto sul 

' La trasposizionedella carta deveesscnl probabilmente a""enuta nel corso di una n Il'glI

"" Il dato è npetuto anche in ROH~:lrr S~:ntOUR Co:-w,\\', The .Jta!ic Diolecl~, ~ambndg~, 
UnhwSity Press, 1897, I). 237, il quole a proposi~o dell.~ due .iscnzlOnI pehgne d,ce . .copled." 
an lo Il leafnaw prer,xcd to o XVI ccntllry collccllon or III!;CC. III the hb~ary ~f ~Io~a •. 

• Nell'attuale cnrta II' del mnnoscritto la copiatura del testo di Ap,ana .'nlZIlI Cln:a a ~let.~ 
alteu.a della l)/lgina: le tra~'Ce di scritlunl nella l)/lrte alta della. pagma sopra 11 t,tolo 

In&:~r:::~e~~~:V:I!~~o::~ ~ia:rnaan:~'~~i~~i~ ue;:~:~; ;'~t~:::nra7~n:;~7,;~içe ~iagro~ro 
~~:~ ~tC~:~t~~~~;::Zi~'~~:' s~;~;;,~~!~~~l~:~ìe j;:k:~~;~~ù ~7,~aeb~~. i:~~~~ 
tS/inle e fiarellli, val. Il, Il. 346, &llogna, Forni.. 1965 (nproc:l. facsim!lare dcII ed,z. onglllnl~cI 
18861: lo stemma dei Pirovnni compare anche 111 ~M."CESC().Au:sSt? DAI. Ft.ORE, B/oiiOIIC o-

~~~~~~~: :7;,n~~ :,'~~i~i~~~I~!t~~g~,:~~:~~:~~~:~~:~nil~::~I~~ 
famiglia Pirovani e il conte Francesco Bianchetti, ultimo possessore pnvato del manoscntlO 
SOP<:ondolatestimonianzadell\lommsen 
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Fig. L Biblioteca dell'Archiginnasio, Bologna, ms. A.1212, c. 145v. Fig. 2. BCABo, IllS. A.1212, c. Ir. 
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Fig. 3. BCABo, ms. A.1212, c. 145r. 
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verso le impronte speculari della scrittura. Si noti che l'inchiostro 
ha continuato nel tempo a lilasciare tracce; infatti il foglio bianco, 
che nell'attuale rilegatura è stato inserito tra la copertina e il 
primo foglio scritto, mostra ugualmente impronte speculru; della 
prima pagina, seppure, ovviamente, più deboli. 

- Quanto alla notizia, ugualmente ripOltata dal Mommsen, 
che il manoscritto è la copia di un'opera cinquecentesca edita da 
Apiano (notizia trascurata da tutti gli studiosi successivi e non 
presente nella descrizione di Carlo Lucchesi del 1925),10 ho potuto 
constatare che effettivamente la parte iniziale di questo mano
scritto contiene la copia dell'opera a stampa Inscriptiones sacro
sanctae uetustatis non illae quidem l'Omanae sed totius orbis 
summo studio ac maximis impensis terra marique conquisitae che 
Petrus Apianus e Bal'ptholomeus Amantius pubblicarono a 
lngolstadt nel 1534 "in aedibus Petri Apiani» dedicandola a 
Raimondo Fugger,ll Lucchesi, che non era un epigrafista e che pro
babilmente non era venuto a conoscenza di quella testimonianza 
di Mommsen sopra riportata, alla quale sono anivata partendo 
dal mio studio delle due iscrizioni peligne, non riconosce nel mano
scritto bolognese la t rascrizione del volume a stampa di Apiano e 
si limita ad una descrizione molto generica del contenuto di que
sto manoscritto: 

.Miscellanea eruditae antiquitatis_, ossia Raccolta di antiche iscrizioni greco
latine dai più remoti tempi al sec, XVI, rinvenute in lspagna, Gallia, Italia, 
Illiria, Dalmazia, Carnia, Germania, Austria, Ungheria, Grecia, Macedonia, 
Asia: con la rappresent.azione di antiche statue e monumenti, parte a penna, 
parte incisi, parte anche acquerellati e oon la Serie dei Romani Impera1:Ori fino 
a Rodolfo II d'Absburgo e dei Romani Pontefici fino a Clemente IX Rosplgliosi. 

Cartaceo, in folio (mm 415 x 285), del sec, xvn, con aggiunte posteriori che 
giungono fino al principio del sec, XVIII, di fT, non nn, 204, leg, in tut\..a 
pergamena con l'intestazione sul dOl'So: MISCELL, I ERUDIT, I ANTIQU, I 
lIlss, L'opera aPl>a rlenne già al Conte Francesco Binnchetli 

Prov, Ventul'oli(?) 

, Carlo l.ucchesi è autore della descrizione dei manoscritti contenuta nel volume XXXII. 
1925 (curato da Albano Sorbclli), dell'opera , ,,,,,mtari dei manoscritti delle biblioteche d'Italia, 
Firenze,OI!;Chki,iniziatadaGiuscppeMazzatinti 

" ~ Fugger ernno lilla nota famiglia di banchieri. che avevano. $~retti mp]lOrti ron Carlo~: 
all'inizLo del volume di Apiilno, sul uenlO del frontespLzio, c'è un pl1l'1l~ium di Carlo V che ~ro,
bisce nei suoi territori la stampa dell'o]lCrn in qualsiasi edizione ridotta o maggiom ta,stabLlen
do una multa di odea!m marcharumaurl IIUri., 
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Per quanto riguarda i caratteri esterni descritti dal Lucchesi si 
può subito osservare che l'attuale rilegatura non è in tutta perga. 
mena, ma in mezza pergamena: una rilegatura posteriore alla 
descrizione del Lucchesi c'è stata dunque ed è quella da me SOpra 
postulata come probabile causa della trasposizione di a lcune carte; 
la parte pergamenacea dell'attuale rilegatura potrebbe essere 
stata recuperata dalla vecchia rilegatura: sulla costola si legge in 
effetti la scritta «Miscell. I Erudi t. I Antiqu. I MSS».12 Quanto alla 
provenienza del manoscritto, l'affermazione del Mommsen, secon
do cui il codice fu depositato «in bibliotheca publ ica iussu domini 
comitis Francisci Bianchetti», può essere interpretata come dona
zione all'Archiginnasio da parte del conte Francesco Bianchetti, 
oppure come trasferimento del manoscritto a ll'Archiginnasio per 
un atto d'imperio del conte Francesco Bianchetti che, in quest'ul
timo caso, doveva essere personaggio dotato di pubblica autorità, 
patrocinatore dell'operazione che ha portato il manoscritto 
all'Archiginnasio; per l'appunto si ha notizi a del fatto che un 
Francesco Bianchetti fu consigliere comunale dal 1851 al 1859 e il 
volume del C/L con la testimonianza di Mommsen è del 1863. In 
base a questa attestazione sarebbe in ogni caso da escludere un 
passaggio da Francesco Bianchetti a Venturoli e quindi l'ingresso 
del codice nella biblioteca dell 'Archiginnasio non sarebbe avvenu
to tramite Venturoli, secondo quanto indicato dubitativamente da 
Lucchesi. 

Riguardo al contenuto, la descrizione del Lucchesi coincide con 
quella da me sopra fornita, eccetto che per la mancanza della noti
zia concernente Apiano. 

" Un dato da tenere altresì in considerazione è coatitllilO dnl timbro della Bibliote0:3 
Comunnle dell'Archiginnasio sulla attllalc prima paginn del manoscriuo: poiché questo timbro 
risulta che "enissc apposto sempre sulla prima paf,";n n dell'operll c~uminatn e descritta, queste 
IlOlrcbbcfar l)()nS(lfC che già al tempo dcl Lucchesi l'atlualccnrta 145 non fossc più III prima 
carla del manoscritto_ Si profilnno allora due illOwsi: l) tra la s itua7.iollc oonstatata dal 
Mommscn e quella atlualc potrebhllroesserci statcduc rilcgatun:: una, Ilrcccdcn tenll'esam(' 
dd Lucchesi,oon in quale sarcbbeavvenuta la trasllOsizione di alcunecartc,oalmellOdella 
C!lrt.'l che al tel1lpodi Mommsen crn il (olillm proe{lXum ed una, sUcce88ivn, che avrebbe rigu.'II'· 
dato sicuramente nlmeno la legalllta estemn. di"ellllta in mezw IlCJl,'llmena; 2) al tempo del 
Luechesi il (oli/w! prai'{lXum. nominato dal i\lommsen, era fol'Sl) già staCCllto o pn)Cflria~,ente 
attaceato e per questo il timbrosarebbeslato npJXISto sulla primn carta fiSlln: In tra.Bpo$Iziont 
d~llachDr1Dpral!/ixa, insieme eventualmente allo spostamento di nlcuncaltrecarte,sarebbe 
A\'wnutadurantequeUa rilegatura che ha cambinto In legnturnestema. 
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Inoltre, per una descrizione più dettagliata, si può dire che la 
copia delle iscrizioni di Apiano occupa la parte iniziale del mano
scritto e si estende fino a poco oltre la metà (fino alla carta 111u su 
un totale di 204 carte).13 Segue un gruppo di carte (112r-119u) che 
recano incollati disegni e acquerelli (carte che forse hanno subìto 
una trasposizione e probabilmente all'origine non erano in questa 
posizione all'interno del codice);)· dopo queste troviamo una selle 
di carte che contengono un nutrito gruppo di disegni riproducenti 
monumenli e iscrizioni di tombe di uomini illustri, soprattutto 
poeti e scrittori dell'antichilà (Antenore, Virgilio, Livio, Cicerone, 
Persio,etc.), ma anche più recenti , quali Dante, Petrarca, Ariosto, 
Bembo, Sulla scorta di un dato fornito dal manoscritto stesso, è 
sembrato plaus ibile avanzare l'ipotesi dell'esistenza, anche in que
sto caso, di un'opera che è servita da modello: infatti nella carta 
1211', dove è raffigurata la presunta tomba di Cicerone, c'è una 
nota in margine che cita Rybisch; su questa indicazione è stato 
possibile identifica re il modello di questa sezione nell'opera di 
Siegfrid Rybisch e Tobias Fendt, Monumenta clarOl'um doctrina 
precipue loto ol'be terrarum uirorum collecta passim & maximo 
impendio Citra & industria in aes incisa sumptu & studio nobilis 
viri D. Sigefridi Rybisch, opera vero Tobiae Fendt ciuis et pictoris 
Vratislauiensis etc. Editio teriia longe absolutissima, Francofurti 
ad Moenum, impensis Sigismundi Feirabendii, 1589. Seguono 
nelle carte successive a ltri disegni e acquerelli incollati , una serie 
di sei iscrizioni bolognesi, '5 tra le quali una trascrizione del famo
so enigma bolognese AeLia Laelia Crispis (anche questa iscrizione 
per alcuni dettagli dell'immagine risulta tratta dall 'opera di 
Rybisch e Fendt: vedi fig. 4 e 5), segue poi dopo la carta 145 (che, 

" Lecnrtedelmnno!ICrillonOIl!WnOllmllernte:!Wlosponldicamenteapparesunlcunecm1e, 
ncll'oogolo in alto n destrn, un lI11meroscritto a InpischecorrispoodecfTet ti\'mnenteall'attu!l
ledisposi?.ione delle carte. 

"Ua indizioin QUl.'8to sen!W è fornilo dnlln carta 115rchercçatrecerchi\'uotidispostincll!l 
paginaiosuC«'llSionevcrticnle,esnltnmcnteidenticiaquellidcllae.1.rt.1.171uche è nppunlo la 
pagina suC('('Ssil'a a quelln che finisce col cerçhiocontcn('nte il nome di Rodolfa II con .cuiti'.rmi
nalalll'rWsimpcrotorum:sitrattn\'Rdil)!lgine nellequalievidentcmenteeranoslatlPr:<ItSPO
stideirerchi per IlOter in !lCgUitocontinunre lnserics imperotorr/ln che nessuno ha POI prose· 

""00 
Un'altra iscrizionc bolognese. datatn 1532,è tmscrittasll un foglietwquadraogolarc in

ooIlatosullacartnl14u. 
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Fig. 4. BCABo, ms. A.1212, C. 143u (particolare). 
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Fig. 5. Monumento claromlll doctrino precipue loto orbe t~rra.rum virorl/m col· 
Iet:/a passim & max/mo impendia cura & industria in.ocs IllC/.S{I ~u~ptu ~ slu.
dIO nobi/is viri D. Sigefridi Rybisch, opera ue~ Tobtae Fendt C~UlS et plclorls 
~ratislauie"si8 etc. Editio tertia longe abS()/ullssimo, Francofurtl ad I\loenum, 
Impensis Sigismundi Feirabendii, 1589, n. 125. 
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come ho detto, originariamente non doveva occupare questa posi
zione) la series Romanorum ùnperalorum (c. 146,.-I71u) da Cesare 
(fig. 6) fino a Rodolfo II d'Asburgo (imperatore dal 1576 al 1612), e 
subito di seguito (c. 172r - 196v) la serie dei papi da Pietro (fig. 7) 
fino a Clemente IX Rospigliosi (1667-1669). Le ultime carte, dalla 
197 fino alla fine, costituiscono un fascicolo unito ai precedenti tra
mite una evidente cucitura; vi sono contenute incisioni e un'imma_ 
gine a stampa. 

Per quanto concerne le due series, quella degli imperatori e 
quella dei papi, il nostro copiatore ha seguito anche in questo caso 
un modello che, per la series degli imperatori, possiamo individua
re nell'opera di Hubrecht Goltz. 16 

A proposito della mano che ha redatto queste due lunghe liste, 
sembra potersi con sicurezza affermare che la serie degli impera
tori è stata scritta tutta da un'unica mano che è la medesima che 
ha redatto la copia delle iscrizioni di Apiano, che ha copiato poi le 
tombe dei letterati illustri dai Monumenta di Rybisch e Fendt e 
che ha trasclitto le epigrafi bolognesi; questa mano è individuabi
le anche nella lista dei papi fino al nome di Gregorio XN (fig. 8); i 
successivi nove nomi di papi appaiono scritti da tre mani diverse 
che si sono succedute nell'aggiornamento della lista. 

Questo cambio di mano nella serie dei papi mi è sembrato ele
mento significativo per cercare di circoscrivere il lasso di tempo in 
cui porre l'operazione di copiatura di questo Anonimo che purtrop
po non è datata in nessuna parte; il papato di Gregorio XN 0590-
91) è per l'appunto vicino alla data 1589 dell' edizione dei 
MOllll1nenta di Rybisch e Fendt e quindi il 1590-91 sembra poter
si postulare come terminus circa quem per la copiatura dei 
MOllumellta e per la stesura delle due series, quella degli impera
tori e quella dei papi, Si noti che la presunta interruzione della 

IO Si tratta dell'opera Vi!I{Je oml/ium {e/l! impera/uri/m imql/ille$ q C. Jllfiu CQ/!s. l'SlJ,,e ad 
Caro/w" Vet Penti/lal/dllm eills {mfrem ... de!ùu!Ofac. Per Nube/'flllll GoIf'l lVi/zb(lTge/lli>'1JI plr 
/o"'m. Antvc.rpiae, i~ officina Acgidij Copenij Dicsthemij. 1557. I,'opertl uscì ne! med<'5i~ 
Illlno, presso LI mcdes,ma cditorc, allche in unaversionetL'CIc.scaein una itllli nnn;nell559US(! 
in unn versione franecse e nel 1560 in una l'ersioncllpagnola. La notorictà e dilTusione di que
st"edizion~ è legata. oltre al su~ nOlel'ole livello iconografico. IIll'appnrtenenz.n Il un gener:clIf" 
e.bbe yartLcolare fnrt~~a nel clJma politico-eulturnle del Sacro Romann Impero GennanlOO; le 
lJsleulIl){Oriali.conimzlodaGiulioCesare,coslituivanoinflllliun'alTcrmazionedicontinuità(O\ 
PllSsatoequindidilegittimazionedelr1mperoslesso, 
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redazione della lista dei papi al 1590-91 non contrasta con l'inter
ruzione della lista degli imperatori a Rodolfo II d'Asburgo, perché 
il 1590191 è compreso nell'arco dell'impero di Rodolfo II (imperato
re dal 1576 al 1612). La copiatura delle iscrizioni di Apiano nel 
codice precede le due serres e sicuramente è avvenuta prima, ma 
tra il post quem sicuro rappn~sentato dal 1534 (data dell'opera a 
stampa di Apiano) e l'ante quem qui postulato intorno al 1590/9l 
sembra proponibile una data non molto precedente a quest'ultima 
e riterrei di poter collocare la copia dell'Api ano comunque negli 
ultimi decenni del '500, come sembra in questo caso indicare anche 
l'iconografia e la scrittura che appare piu ttosto omogenea rispetto 
alla copiatura dei Monumenta di Rybisch e Fendt e alla stesura 
delle due series. 

Relativamente alle stampe e ai disegni che t roviamo nella parte 
finale del manoscritto, è possibile affermare che si tratta di 
aggiunte posteriori, dovute all'interesse a ntiquario di chi si è avvi· 
cendato nel possesso di quest'opera . 

Le due iscrizioni peligne sul verso di quella che al tempo del 
Mommsen era la prima carta (oggi c. 145u), forse in origine lascia· 
ta bianca, costituiscono un'aggiunta che si colloca appunto in quel 
processo di arricchimento che ha subìto il manoscritto, rispetto al 
nucleo primitivo - costituito dalla copia delle iscl;zioni di Apiano-, 
con materiali a mano a mano raccolti sia, probabilmente, già dal 
primo possessore (che ragionevolmente può identificarsi con 
l'estensore) sia dai successivi possessori che si sono sbizzarriti per 
alcune generazioni nelle aggiunte più varie, sempre sulla base di 
un indiscusso interesse antiquario. La data 1731, che si deduce 
per quanto riguarda la stampa incollata sulla carta 141u, sembra 
per ora l' aggiunta più tarda; 17 questa data se~a tra l'altro una 
interessante coincidenza: sappiamo infatti che nel 1732 il conte 
Cesare Bianchetti (che morirà nel 1733 senza eredi) designa con 
una disposizione testamentaria come suo e rede Francesco 
Bianchetti. È possibile quindi che l'ultimo incremento alla raccol· 
ta antiquaria di immagini contenute in questo manoscritto sia 
dovuto al conte Cesare Bianchetti. 15 

" Per qllcst"immagine rimando allo studio di Gabriella CallC<:ehi in questa stessfl ri"i;;ta 
" FmnresroBinnchctti.erededeIOOllteCcsa.reBilinchetti(nlortoneI1733).nonpl.lÒ~ 

oolui chedispor;e il passaggio dcI codice alla BibliotecndeU'Arehiginnasio,lIoichéIn Bibliottca 
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A conclusione di questa breve nota ri tengo di poter affermare 
che, se da un punto di vista strettamente filologico, questo codice 
può essere definito, come dice appunto Mommsen, inutile e 
descritto sia per quanto riguarda la trasmissione dell'opera di 
Apiano sia, dopo l'identificazione enunciata sopra, per quanto 
riguarda le immagini e le iscrizioni copiate dai Monumenta del 
Rybisch-Fendt e per la series degli imperatori copiata dal Goltzius, 
dal punto di vista della storia dell'antiquaria, invece, l'opera di 
questo copiatore anonimo è comunque nel suo insieme un piccolo, 
ma non trascurabile tassello; si tratta di una testimonianza di 
quella fervida at.tenzione per le epigrafi che, se è giusta la datazio
ne qui proposta per il nucleo maggiore dell'opera, ben si inserisce 
in quel clima cultura le eu ropeo della seconda metà del 
Cinquecento, testimoniato dall'attività di noti epigrafisti e anti
quari quali Martinus Smetius, Stephanus Vinandus Pighius, 
Johannes Metellus Burgundus, Pirro Ligorio, Jan Gruter, che pro
seguono, seppure con altri criteri e finalità, l'attività dei celebri 
umanisti e studiosi della seconda metà del Quattrocento e della 
prima metà del Cinquecento. Nella storia dell'antiquaria sei e set
tecentesca si pongono invece le aggiu nte successive, costituite, 
come abbiamo visto, soprattu tto da stampe, disegni e acquerelli 
incollati sulle pagine del codice. 

Infine un'osservazione sulla possibile localizzazione dell'opera 
dell'anonimo estensore del nucleo principale di questo manoscrit
to: la presenza di sei epigrafi bolognesi, dopo la copia integrale 
dell'Apiano e delle iscrizioni delle tombe degli uomini illustri trat
te dal Rybisch - Fendt, costituisce un indizio di appartenenza o 
almeno di frequentazione o contatto con l'ambiente bo~ogn~s~ che, 
come è noto ha conosciuto nel Quattrocento e at pl'llnt del 
Cinquecento 'una brillante attività di antiquari, collezionisti ed 
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epigrafisti,19 ravvivatasi poi nel Seicento,2\) dopo un periodo inter
medio non altrettanto florido, ma comunque non del tutto sterile 
di attenzione per il mondo classico e in particolare per l'epigrafia e 
l'antiquaria. 21 

· Si \1lda a questo,proposito rampia e approfondita disamina di SA. .... I)HO DIè MAIlIA,MiMi. 
«(J"I'quon~e oo/lu/OnI$/i di olllichita a Bologl/O [m XV e )..'Vllif!C()/o in Bologna f' /'Umannimo 
1490-1,510. cata~ d,ella mostra (Bologna, Pinacoteca Nazionale. 6 marzo· 24 aprile 19881 Il 
cum d, M~n:ia raJCltl e Konrad Oberhuber, Bologna. Nuova Alfa. 1988. p. 1742. 

. Basu pensare a un personaggioqullle Cado Cesare Mlllvll!Iia 061&1693). autore oltre che 
di Fe/Ilwa pI,II,:,"! (16781 anche di Mamwro {e/siI/M (1690), Oliera dedicata appunto alleepigra. 

~u~li~~P~~·o;:~':~ :7~l~~I:ril:~;:'~;aSll~:~~ms~~: !:~::aIl8;;v:;~~:;~:~ 
mesI d~ \~ta. Questopera, per la quale Malvllsia 81'cva dato incarico editorialc a Gaudenzio 
IWbcrtl, ~,~n fu mai pubblicata, ma ci consta che era unn cospicua raccolta di iserizioni, nata 
eome ,:v.s.onedella famosa opera epigrafica del Griitereamplintadall'llSllidu o lavoro di rirer· 
ca ~ap,lIare e a,:urata al quale Malvasia si dedicò recandosi SpcSllO a Roma per studiare e tra· 
scnvere n~lIa B,bhoteca Vatlcana i materi~li delle ricche sillogi cpigrafiche ivi custodite. Per un 
"ppro~ol1lhmento su quest'aspetto dell'attlv,tà di ~lalvl\Sia si fa rimrtndo ti GIO\'i\N~A Pt;HISI, 

Z~;:;,:~~~.;~~~:u;:::; ae~~:;~~~~t:~:~i~'~:' ~~;;~::~i:~i~,;:,,~~~/:i~a~4~/~I~Ct:.i:c:s.a/~ 
PropriO l~, questIOne dell'enigma della Pietra di Bologna, ovvero dell't1:'lia udiI! CrisJlis 

"!.npiamente d,battuta dal Sel<:ento in IlO', affonda le suc radici neUn seconda metà del 
çmqueroll~, ~al!piamo infatti che ve.rso il 1550 Achille Volt.u, ristruttunuldo poco fuori 
Bologna gh edlfic, anneSSI a Santa Mana di Casaralta, sedc dei Frati Gaudenti, costruì per r,k 

~"a v,lIa, nei giardini della quale Sistemò l'epigrafe enigmatica, la cui csistenza è testimoniaUt 
JOhunalettera del13gennai~ 1567 dell'erudito belga Giovanni van Torre (nome latinizZIIlo 
v: oan:es :u:nusJ a~l'erudi\o 1l1g1ese Richard White. Si \'edano, trii la vasta bibliografia relati 
2000 qucstepJgrnfe, ,I recente catalogo della. mos.tra tenuta a Bologna, 19 luglio ·17 $Cttembre 
Boi ' a n emI/ma boiOtJ/U!$I!; le molt~ ui/e d. ,tk//a u.e/ia Crispis, a curo di Franco BacchcW, 

MU:it;C~~I=, ~ ;~;:o~. 1/ m.s/ero del/a pietro di Balaglra, a cura di Nicola 

GABRIELLA CAPECCHI 

Dal corpus d'immagini del ms. A.1212 
della Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna: 
incisioni dall'antico e fogli a stampa illustrati 

Non ultimo fra i motivi d'intel'esse del ms, A.1212, conservato 
nella Biblioteca dell'Archiginnasio, è la presenza di una sorta di 
corpus grafico, che illustra, accompagna, ma anche sostanzia le 
sezioni di cui il volume si compone. Ho già delineato in altra sede 
_ pur senza entrare nell'analisi minuta ~ i caratteri e la natura di 
queste immagini,' distinte fra loro per tecnica e pertinenza; di con
seguenza, ed a introduzione di questo studio, qui sarà solo neces
sario richiamarne brevemente le peculiarità per categoria, In 
primo luogo, fino alla c. 11lu, vi sono le riproduzioni a penna ~ ma 
con significative variazioni ~ delle xilografie che illustrano il testo 
delle lnscriptiones sacrosantae uetustatis, edite a stampa da 
Petrus Apianus e Barptholomeus Amantius nell534,21a cui copia 
è il nucleo primo del volume. Si aggiunge a queste (a partire dalla 

'li I>IUt'OSCl'i/lo A. 1212 dclili 11ibliot~'C(1 dd/'Al'clligi/lllOsio di Bo/agliO. Le immagilli, in 
L'epigrafia lulÌlw//'O Umalll!~illW e RilwliCimelllo. Seminario in ricordu di Ada Rila GlIIlllel/u, 
Firenze, Facoltà di LeUeree F'iIO!!OliH,28ottobre2003(incorsodi stampaJ,A tale te storimnn· 
dosenz'altro; mentrc per a ltri dati sul volume. in partieolare sulle sue sezi oniepigraliche,rin. 
,io al oontributo presentato in quelln sleSlla sede da Maria Pia Marchese;enn.eora P iuin.gene. 
raleal saggio preliminare della ste!1811 studiosa, offerto piu sopra in questa rivista, Per ,I mio 
lavoro, devo a Pierangelo Belletti"i viva gratitudine]X'r la disponibilità e la eompe~n:Zo1 eon le 
quali ne ha acoompllb'llato lo s\'olbrimento, fino all'edizione, 

l"~nptiolll!'50cllJ8(lIIc/(/el'l!flls/(llislwllillaequidelllromGl!Oesedtoli,,sorbis 6rUlllllO BIli' 
dioocmaximi. impl'lIsilllerro manqlle OOIlqursitae.lngolstadii. in aedibus P. Apiani, 1534, 


